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Presentazione


Tutta la rivelazione di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, tutta la storia della salvezza e l’esistenza stessa della Chiesa hanno un’unica motivazione: l’amore di Dio per l’umanità, per ciascuno di noi.


Questo amore viene celebrato nel suo segno più immediatamente comprensibile a tutti: il sacratissimo cuore di Gesù. L’oggetto materiale della devozione al sacro cuore di Gesù è il cuore fisico di Gesù, la parte più nobile della natura umana, assunta dal Verbo. È un cuore umano, ma anche divino, perché unito ipostaticamente alla persona del Verbo e perciò degno di tutte le nostre adorazioni.


Il cuore è sempre stato, ed è tuttora, il simbolo più espressivo dell’amore. Gesù ha voluto rivelarci il suo cuore per farci vedere e toccare l’amore alla sua fonte. Amando il cuore di Gesù, non intendiamo amare soltanto il suo cuore di carne, ma l’amore divino e umano che ci ha donato e ci dona, che è sorgente di tutte le grazie e di tutti i benefici che ci ha elargito. Amando il cuore di Gesù, amiamo la persona divina del Verbo.


Rendere culto al sacro cuore di Cristo significa, pertanto, adorare quel cuore che, dopo averci amato sino alla fine, fu trafitto da una lancia e dall’alto della croce effuse sangue e acqua, sorgente inesauribile di vita nuova. Ne consegue che possiamo rivolgere a questo cuore divino le preghiere, gli omaggi e le adorazioni che offriamo a Dio.


Non a caso, sono moltissimi i documenti e i riferimenti al sacro cuore fatti dai pontefici che verranno esaustivamente riportati nel corso del libro. Il documento guida è certamente l’enciclica di Pio XII, Haurietis aquas (Attingerete alle acque) del 15 maggio 1956. Questa devozione, contenuta in germe nella Sacra Scrittura, approfondita dai Santi Padri, dai dottori della Chiesa e dai grandi mistici medievali, ha avuto un particolare incremento e ha raggiunto la sua attuale configurazione in seguito alle apparizioni di Gesù Cristo a santa Margherita Maria Alacoque, nel monastero di Paray-le-Monial, a partire dal 27 dicembre 1673. Da allora, superate numerose difficoltà teologiche e liturgiche, la devozione si è diffusa rapidamente nel popolo cristiano, mentre la Chiesa, come si vedrà, l’ha elevata alla dignità liturgica di “solennità”. In effetti, essa rappresenta la chiave di comprensione, insieme più semplice e profonda, di tutta la storia della salvezza.


Proprio per la centralità del sacro cuore e del suo culto e per le non poche difficoltà che la devozione ha incontrato nel corso dei secoli, si è scelto di far precedere la seconda parte di questo libro, dedicata alla preghiera, da un’analisi dei fondamenti e dei significati del culto, della devozione e della spiritualità del sacro cuore.


Solo educati a questa scuola di amore che è il cuore di Gesù, saremo capaci di vivere in tutta libertà la scelta di dare un volto all’amore di Dio, attraverso la costruzione di un mondo più giusto, più solidale, più rispettoso e capace di generare quella felicità che tutti portiamo nel cuore come l’unico vero anelito della nostra vita.
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[image: Dipinto. Sacro cuore di Gesù realizzato secondo le indicazioni di don elia Bellebono. Gesù, a figura intera, è nella gloria del cielo, evidenti sulle mani e sui piedi i segni della passione. La mano destra indica il sacro cuore sul petto dal quale scendono delle gocce di sangue. Il scaro cuore è circondato da una corona di spine ed è sormontato da una croce. Gesù veste una tunica bianca con un mantello dorato. Il suo sguardo è rivolto verso il basso.]
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CULTO, DEVOZIONE E SPIRITUALITÀ DEL SACRO CUORE


«Il sacro cuore di Gesù è il compendio di tutta la dottrina cristiana. Può essere considerato la più completa pratica della religione cristiana, che è la religione dell’amore».


Papa Pio XII


Termini fondamentali


Il rapporto dei fedeli con il cuore di Cristo e con la sua straordinaria forza simbolica è stato a lungo definito con i termini di “devozione” e di “culto”; a questi, soprattutto negli ultimi tempi, si è aggiunto quello di “spiritualità”.


Il culto


Il culto è l’atto religioso pubblico con il quale l’uomo riconosce Dio quale proprio Creatore e Signore, mediante la manifestazione della propria sottomissione con atti e atteggiamenti, interiori ed esteriori, che onorano Dio. Questi atti e atteggiamenti provengono dall’essere stati trasformati, in Cristo, in figli adottivi di Dio, incorporati al suo corpo mistico, e assumono le caratteristiche proprie della novità cristiana. Si parla di culto liturgico quando il culto si esprime attraverso atti propriamente riconosciuti come tali dalla Chiesa.


In particolare, il culto si basa sulla celebrazione dei sacramenti, soprattutto dell’Eucaristia.


Ma anche se la liturgia fa continuo riferimento all’intera storia della salvezza, in realtà ogni singola celebrazione si rifà in modo più immediato a un aspetto parziale della storia della salvezza: infatti, celebriamo il Natale per la nascita di Cristo, la Quaresima per la passione, la Pasqua per il mistero della risurrezione, la Pentecoste per l’effusione dello Spirito Santo.


In questo senso, anche la celebrazione liturgica del sacro cuore appartiene alla vita della Chiesa e vuole esprimere un momento particolare, ma privilegiato, dell’incarnazione redentrice di Cristo Salvatore.


Ma perché proprio il culto al cuore di Gesù?


Il cuore di Gesù rappresenta tutto l’amore che egli ha avuto e ancora ha per noi. È l’immagine della sua immensa carità per gli uomini. E noi, con il culto al sacro cuore, rivolgiamo un’attenzione speciale all’amore umano di Gesù: adoriamo il suo cuore di carne perché è il cuore del Verbo incarnato e lo adoriamo unito e non separato dalla persona di Cristo.


Perciò il cuore di Gesù è “vivente” di vita divina ed è la rivelazione più commovente della Santissima Trinità, che ci ama anche con un cuore di carne. Così si è espresso Benedetto XVI: «Nel cuore del Redentore noi adoriamo l’amore di Dio per l’umanità, la sua volontà di salvezza universale, la sua infinita misericordia. Rendere culto al sacro cuore di Cristo significa, pertanto, adorare quel cuore che, dopo averci amato sino alla fine, fu trafitto da una lancia e dall’alto della croce effuse sangue e acqua, sorgente inesauribile di vita nuova» (Angelus, 5 giugno 2005).


La devozione


La devozione, nel linguaggio corrente, indica una forma di particolare pietà. La parola devotio si rifà in latino a votum e indica la dedizione personale a un’altra persona. Secondo san Tommaso d’Aquino, «è la volontà di dedicarsi prontamente a ciò che riguarda il servizio di Dio». In senso stretto, si indica come “devozione” la dedicazione di sé stessi, quindi dell’atteggiamento interiore di una persona, nei riguardi del servizio e dell’onore di Dio. Con il termine “devozione” s’intende tutto l’insieme di atti e pratiche (in primo luogo il culto) che hanno per oggetto un particolare aspetto del mistero della fede; per esempio, la devozione al sacro cuore, la devozione a Maria santissima…


Comunemente si dà il nome di “devozioni” alle manifestazioni esteriori (tramite pratiche) della devozione interiore. Le devozioni hanno il grande potere di rinnovare l’attenzione spirituale e l’adesione del cuore a Dio, accrescendo l’unione con lui mediante la fede, la carità e la speranza.


Per cui, la devozione non è una semplice pratica esteriore, ma è la sintesi di tutta la propria vita spirituale; il fulcro attorno al quale ruotano i sentimenti, le azioni, il rapportarsi con gli altri e con Dio.


Attenzione, però: devozione non significa sentimentalismo, ma elezione affettiva e decisione volontaria.


La devozione al cuore di Gesù, per esempio, induce anche a cogliere l’aspetto più impressionante del peccato, a considerarlo, più che come infrazione della legge di Dio, come offesa all’amore incarnato, come ingratitudine verso l’amore infinito.


E al figlio prodigo di ogni tempo il cuore di Gesù ripete con fremiti di commozione: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28).


Appena una persona si accosta al sacro cuore e comincia a conoscerlo, legge in quella lacerazione, ancora aperta, tutto il suo passato. E allora lo spirito di amore penetra in tutta la sua vita e la spinge a trasformare in offerta di riparazione le fatiche e le contrarietà della giornata.


La spiritualità


La spiritualità manifesta l’aspetto più profondo della devozione. Per cui, alla radice della devozione c’è sempre la spiritualità.


La spiritualità fa sì che la devozione – nel nostro caso, quella al sacro cuore – entri a far parte del progetto di vita spirituale personale.


Nel vivere la fede il cristiano ordina il dinamismo della propria vita spirituale su delle direttrici nelle quali riesce a sintetizzare, ad approfondire, a partecipare la fede nella propria vita.


La spiritualità viene presentata anche come un modus vivendi, sentiendi, agendi, ossia come uno sguardo, un angolo visuale dal quale si osserva la realtà; una particolare sensibilità con cui la si valuta e una molla interiore che ci spinge ad agire in conformità a ciò che abbiamo visto e osservato e ci sta particolarmente a cuore. Si tratta di un approccio globale, esistenziale, che dà orientamento a tutta la nostra vita.


In questo senso si usa parlare, per esempio, di spiritualità francescana, benedettina, ignaziana e via dicendo. La spiritualità del sacro cuore è di questo tipo.


Contemplando Gesù crocifisso trafitto, numerosi Padri della Chiesa, mistici e santi – in epoche diverse e nelle diverse parti del mondo – vi hanno attinto una motivazione e una forza straordinaria per la loro vita di fede e per il loro zelo apostolico.


Uso dei tre termini


I tre termini “culto”, “devozione”, “spiritualità” si applicano naturalmente al nostro rapporto con il cuore di Gesù e sono stati impiegati nei documenti della Chiesa a esso relativi.


Il termine di gran lunga più diffuso nel linguaggio popolare, ma anche in una parte notevole della letteratura sul sacro cuore, è sicuramente quello di “devozione”. In sé, come abbiamo visto, è un termine perfettamente appropriato.


San Tommaso d’Aquino definisce la devozione come parte della virtù della religione, che regola il nostro rapporto con Dio. Il Catechismo della Chiesa Cattolica invece ne parla nel contesto della religiosità popolare.


Tuttavia, erroneamente, sovente il termine devozione viene percepito in senso peggiorativo, come devozionismo, ossia come qualcosa di sentimentale, se non di superficiale e di scarso valore.


Il termine “culto” invece ha, anche negli ambienti e nei soggetti più critici, una migliore accoglienza, perché evoca la liturgia.


Contesto biblico


Il culto, la devozione e la spiritualità del sacro cuore sono sorrette da una teologia che affonda le sue radici nel solido terreno della Sacra Scrittura e da una prassi tradizionale molto più antica dell’esperienza mistica di santa Margherita Maria Alacoque – cui solitamente ci si riferisce – perché il simbolo del cuore è di derivazione biblica.


Il cuore


La parola “cuore”, in ebraico lev-levav, nella Bibbia è usata quasi mille volte. Raramente (circa il 20% dei casi) viene impiegata per indicare l’organo fisico che batte nel petto dell’uomo; il più delle volte è usata con un significato simbolico.


Se noi ci chiediamo perché Dio ci abbia dato un cuore, rispondiamo “per amare”. Non così la Bibbia. L’uomo biblico risponde che Dio ci ha dato un cuore per pensare e per conoscere: «Il Signore non vi ha dato una mente [un cuore, nell’originale, n.d.r.] per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire» (Dt 29,3). Il primo significato simbolico della parola “cuore” nella Bibbia è quindi quello di comprendere, conoscere e sapere: «Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio» (Sal 90,12); «Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro. E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: “Perché pensate queste cose nel vostro cuore?”» (Mc 2,6.8); «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!» (Lc 24,25).


Il secondo significato che la Bibbia dà alla parola “cuore” è memoria. Anche nella nostra lingua il verbo “ricordare” viene da “cuore”. Nella Bibbia il cuore e la memoria sono legati e hanno un forte riferimento alla vita di fede: ricordare significa essere fedeli. «Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro» (Dt 4,39); «Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore» (Dt 6,6); «Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19; cfr. 2,51).


La parola “cuore”, infine, viene usata nella Bibbia anche per indicare i sentimenti, tutti i sentimenti, e non solo l’amore. Gioia, desiderio, gratitudine: «Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente» (Sal 84,3); amarezza: «Mi si spezza il cuore nel petto» (Ger 23,9); «Perciò il mio cuore per Moab geme come i flauti, il mio cuore geme come i flauti per gli uomini di Kir-Cheres, poiché sono venute meno le loro scorte» (Ger 48,36); fiducia: «Si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore» (Sal 27,14); l’amore di Dio per noi e il nostro amore per lui: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» (Dt 6,4-5).


Per questa ricchezza di significato spesso nella Bibbia la parola “cuore” rappresenta la persona nella sua totalità: «Il mio cuore esulta nel Signore» (1Sam 2,1), che significa: «Io esulto nel Signore».


Il significato è lo stesso, ma quando si evidenzia il cuore la persona è vista nella sua interiorità: pensieri, sentimenti intimi, progetti segreti e la stessa razionalità, cioè la ratio con cui l’uomo sceglie di vivere la propria vita, per la Bibbia risiedono nel cuore umano. Il cuore dell’uomo è il luogo dove l’essere umano è veramente e totalmente sé stesso, senza maschere né ipocrisie: «Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore» (Ger 31,33-34). In maniera antropomorfa questa visione del cuore viene poi applicata a Dio stesso: «Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione» (Os 11,8).


Il cuore quindi è lo specchio dell’anima, la persona stessa nelle sue radici profonde: il cuore buono “fa” l’uomo buono, il cuore cattivo “fa” l’uomo cattivo.


Nessuno potrà dire di conoscere pienamente una persona finché non avrà conosciuto e saggiato il suo cuore. Conoscere il cuore di un uomo significa, infatti, non solo conoscerne il nome o il volto, ma conoscerne i pensieri, gli affetti, i progetti nascosti. Solo Dio conosce il cuore dell’uomo.


Secondo la Bibbia, quindi, il cuore non è solo un’immagine letteraria che simboleggia sentimenti o emozioni, al contrario è il luogo dove si concentra tutto il nostro essere, la parte interiore di noi stessi da dove hanno origine le decisioni ultime e dove si vivono le esperienze decisive. Il cuore è la fonte di tutto ciò che l’uomo è o decide di essere o di fare:




	
• «Il mio cuore ripete il tuo invito: “Cercate il mio volto”. Il tuo volto, Signore, io cerco» (Sal 27,8).


	
• «Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio» (Gl 2,13).


	
• «Questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me» (Is 29,13).


	
• «L’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore» (1Sam 16,7).


	
• «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza» (Mc 7,21-22).


	
• «Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore» (Lc 12,34).


	
• «Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza» (Rm 10,10).





La parola “cuore” sottolinea spesso in maniera forte che una vita spirituale è vera e autentica se c’è coerenza fra preghiera e scelte di vita, fra il nostro cuore e il cuore di Dio.


Per la Sacra Scrittura il cuore è anche il luogo dove si compie l’incontro fra Dio e l’uomo, il santuario interiore dove si accoglie la presenza divina e dove l’uomo si dona completamente al suo Signore. Da questo si comprende molto bene l’esigenza del primo comandamento cristiano: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso» (Mt 22,37-39; cfr. Mc12,29-31; cfr. Dt 6,4).


Il cuore di Gesù


Il fondamento della teologia del cuore di Cristo lo troviamo innanzitutto nel mistero dell’incarnazione: «Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato» (Gaudium et spes, 22).


Il fatto dell’incarnazione, di Dio che si fa uomo come noi, ci mostra l’inaudito realismo dell’amore eterno del Padre. L’agire di Dio, infatti, non si limita alle parole, ma si immerge nella nostra storia e assume su di sé la fatica e il peso della vita umana. Il Figlio di Dio si è fatto veramente uomo, è nato dalla Vergine Maria, in un tempo e in un luogo determinati: a Betlemme durante il regno dell’imperatore Augusto, sotto il governatore Quirinio (Lc 2,1-2); è cresciuto in una famiglia, ha avuto degli amici, ha formato un gruppo di discepoli, ha istruito gli apostoli per continuare la sua missione, ha terminato il corso della sua vita terrena sulla croce.


Nel mistero della morte in croce si rivela la pienezza dell’amore del cuore di Gesù, perché «nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15,13); il culmine viene raggiunto nella scena della trafittura del costato di Gesù che troviamo nel Vangelo di Giovanni (19,31-37). Gesù è sicuramente morto, tanto che i soldati non gli spezzano le gambe (Gv 19,32-33), ma uno di essi lo colpisce al costato con una lancia provocando una ferita che non si rimarginerà più: il Risorto inviterà Tommaso a mettere la sua mano nella ferita del costato (Gv 20,27). Da quella ferita sgorgano sangue e acqua.


Il sangue, nel linguaggio biblico, è sede della vita (Lv 17,11.15), ma il sangue sparso indica la morte; in questo caso è il simbolo della morte volontaria di Gesù, che ha donato la vita, in obbedienza al Padre, per la nostra salvezza; è espressione della sua gloria, del suo amore fino all’estremo (Gv 13,1); è la donazione del pastore per le pecore (Gv 10,11); è l’amore dell’amico che dà la vita per i suoi amici (Gv 15,13).


Nel pensiero di Giovanni, il dramma della croce non finisce con la morte, ma continua in un flusso di vita che viene dalla morte: la morte di Gesù è l’inizio della vita; così accade per tutti coloro che si comportano come il chicco di grano che, se caduto in terra, muore, ma produce molto frutto (Gv 12,24).


L’acqua, nel contesto giovanneo, è simbolo dell’effusione dello Spirito: «Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: “Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva”. Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato» (Gv 7,37-39). Giovanni ha presente il fiume che sgorga dal lato destro del tempio e rende fecondo tutto quello che raggiunge (Ez 47,1-12), e le acque vive che scaturiscono da Gerusalemme (Zc 14,8). Gesù è così il tempio da cui sgorga l’acqua viva della salvezza, che penetra ovunque, raggiunge ogni persona umana, fa rifiorire l’esistenza perduta di ogni uomo. Il cuore di Gesù è la sorgente di un torrente che rallegra i nostri deserti e li può trasformare in giardini: i deserti delle nostre solitudini, della nostra incapacità di amare, dei nostri egoismi. Gesù è colui che ci dona lo Spirito.


Nella scena della trafittura del costato si possono cogliere la nascita della Chiesa e il dono dei sacramenti, con chiara allusione al Battesimo (acqua) e all’Eucaristia (sangue).


Non dimentichiamo, infine, l’attenzione per la ferita del costato presente anche nell’Apocalisse, sia quando si annuncia l’ultima venuta di Cristo (1,7), sia quando Cristo risorto è descritto con l’immagine dell’agnello immolato, ma vivente e glorioso (5,6). Suggestivo, a questo proposito, il commento di san Bonaventura: «Per questo è stato trafitto: affinché attraverso la ferita visibile, vedessimo la ferita invisibile dell’amore».


Nel cuore di Gesù è espresso il nucleo essenziale del cristianesimo; in Cristo ci è stata rivelata e donata tutta la novità rivoluzionaria del Vangelo: l’amore che ci salva e ci fa vivere già nell’eternità di Dio. Scrive l’evangelista Giovanni: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (3,16). Il suo cuore divino chiama allora il nostro cuore; ci invita a uscire da noi stessi, ad abbandonare le nostre sicurezze umane per fidarci di lui e, seguendo il suo esempio, a fare di noi stessi un dono di amore senza riserve. 


Sviluppo storico


I primi secoli


Nei primi secoli del cristianesimo non si sviluppa tanto la spiritualità del cuore di Gesù, quanto piuttosto si approfondisce la meditazione sulla piaga del costato di Cristo e il mistero dell’amore divino, allo stesso tempo fondamento e culmine sia dell’incarnazione che della redenzione. Infatti, negli scritti dei Padri della Chiesa, sono frequenti i passi nei quali si legge che lo scopo per cui Gesù Cristo assunse una natura umana integra e un corpo caduco come il nostro fu quello di provvedere alla nostra salvezza eterna e di manifestare a noi nel modo più evidente il suo amore infinito, compreso quello sensibile: «Subito dalla ferita sgorgarono sangue e acqua. Non è a caso o senza volere che queste due sorgenti uscirono in questo frangente, perché il sangue e l’acqua sono due elementi costitutivi della Chiesa. Coloro che sono già introdotti ai sacri riti lo sanno bene; coloro, voglio dire, che sono stati rigenerati nelle acque del Battesimo e che nell’Eucaristia si sono cibati della carne e del sangue di Cristo. È a questa fonte che tutti i misteri cristiani attingono la loro efficacia. Di modo che quando voi avvicinate le vostre labbra a questo meraviglioso calice, fatelo nella convinzione che voi bevete il sangue prezioso che sgorga dal costato aperto dello stesso Cristo» (san Giovanni Crisostomo).


E san Gregorio di Nissa: «Voglio correre da te, la Sorgente, e bere a grandi sorsi il fiotto divino che tu spandi per coloro che hanno sete; è dal tuo fianco, in cui la lancia ha aperto la vena come una bocca, che sgorga l’acqua grazie alla quale colui che beve diventa a sua volta una sorgente».


Sant’Alessandro I papa affermò che la Chiesa nacque dalla passione di Cristo e particolarmente dal momento in cui la piaga del costato, aperta dalla lancia, versò sugli uomini le ultime gocce del sangue redentore. Il vescovo sant’Ireneo di Lione (130 ca.-202 ca.) scrisse: «La Chiesa è quella fonte di acqua viva scaturita per noi dal cuore di Cristo». Similmente si era già espresso san Giustino, vissuto all’inizio del II secolo: «Noi cristiani siamo il vero Israele uscito da Cristo, scaturito dal cuore di Cristo come l’acqua dalla roccia». Tertulliano (155-227 ca.) vede nella piaga del costato l’apertura, salvifica per ogni credente, dalla quale nascono i sacramenti e la stessa Chiesa. San Girolamo (347 ca.-420) e sant’Agostino (354-430) amano paragonare la nascita di Eva dalla costola di Adamo addormentato alla nascita della Chiesa, Eva salvatrice, dal costato del nuovo Adamo “addormentato” sulla croce. L’apertura del costato è contemplata come l’arca (di cui quella di Noè costituisce prefigurazione) che accoglie e salva chiunque vi cerchi rifugio.


«Per il popolo d’Israele scorreva l’acqua dalla roccia, per voi scorre sangue dal costato di Cristo. La loro sete fu spenta per un breve tempo, la vostra sete è spenta dal sangue di Cristo per sempre», questa è l’immagine bellissima che sant’Ambrogio (339 ca.-397), in modo semplice e vivo, ha lasciato ai fedeli.


San Giovanni Damasceno (650-749) afferma: «Certamente, tutto Dio ha assunto tutto ciò che è in me uomo, e tutto si è unito a tutto, affinché arrecasse la salvezza a tutto l’uomo. Infatti, non avrebbe potuto esser sanato ciò che non fosse stato assunto».


L’epoca medievale


«Il cuore trafitto del Redentore ha sempre esercitato un potente stimolo al culto verso il suo amore infinito per il genere umano […]. È doveroso tuttavia riconoscere che soltanto gradualmente esso venne fatto oggetto di un culto speciale, come immagine dell’amore umano e divino del Verbo incarnato» (Haurietis aquas).


San Gregorio Magno (540-604) così esortava il cristiano: «Intuisci nelle parole di Dio il suo cuore, affinché tu possa avere una più ardente attrattiva per i beni eterni».


Sul finire del secolo X si diffuse la devozione alle cinque piaghe del Signore. San Pier Damiani (1007-1072) testimoniò in una delle sue più belle preghiere quanto fosse radicato e profondo, in quel periodo storico, l’impegno a meditare la passione di Cristo: «Tu, o Signore, per mezzo delle cinque ferite del tuo sacratissimo corpo hai risanato tutte le piaghe che ci furono inflitte attraverso i cinque sensi del nostro corpo… Adoro, o Signore, la tua croce, adoro la tua morte vivificatrice». Questa devozione, nata negli ambienti monastici, ben presto si diffuse tra il popolo, dove ricevette nuovo impulso dalla predicazione dei Francescani e dei Domenicani tra il finire del XII e l’inizio del XIII secolo.


Soltanto a partire dal secolo XI, però, si iniziò ad associare il cuore fisico di Gesù, trafitto con una lancia sulla croce (Gv 19,34), al suo amore per noi. San Bernardo (1090-1153) fu uno dei primi a parlare del cuore di Gesù: «Il mistero del cuore di Gesù è aperto in virtù della ferita del costato… Aperto è il grande mistero della sua bontà, aperto è il centro della misericordia»; «“Chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?” (Rm 11,34). Ma il chiodo che è entrato nella sua carne è diventato la chiave del mistero del suo disegno. Come possiamo noi trascurare di vedere attraverso così grandi aperture? Chiodi e ferite gridano forte che in Cristo Dio ha riconciliato a sé il mondo (2Cor 5,18-19). Il ferro lo ha trapassato fino ad arrivare al suo stesso cuore, in modo che egli potesse conoscere come condividere le sofferenze della nostra natura così soggetta alle ferite. Il segreto del suo cuore perciò è manifesto nelle ferite del suo corpo. Ognuno può facilmente leggere in esse il mistero dell’infinito amore di Dio e la misericordiosa tenerezza che è scesa su di noi come un’aurora dall’altro (Lc 1,78)».


Guglielmo di Saint-Thierry (1075 ca.-1148), discepolo di san Bernardo, definì il sacro cuore come «Santo dei Santi, Arca dell’Alleanza, scrigno aureo, urna della nostra umanità contenente la manna della divinità».


San Domenico (1170-1221), san Francesco (1181/2-1226) e sant’Antonio di Padova (1195 ca.-1231) furono apostoli del sacro cuore: si dice che san Francesco, meditando la ferita di Gesù crocifisso, avesse pianto così tanto da diventare cieco. San Bonaventura (1221-1274) approfondì ancora maggiormente l’adorazione al cuore di Gesù, dicendo: «Avvicinati con tutto il tuo ardore e con il tuo abbandono d’amore a Gesù ferito… Non poggiare soltanto il tuo dito al posto dei chiodi… Ma entra completamente attraverso la porta del costato per arrivare al suo cuore… Perché dal fianco di Cristo morto in croce fosse tornata la Chiesa e si adempisse la Scrittura che dice: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37), per divina disposizione è stato permesso che un soldato trafiggesse e aprisse quel sacro costato. Ne uscì sangue e acqua, prezzo della nostra salvezza. Lo sgorgare da una simile sorgente, cioè dal segreto del cuore, dà ai sacramenti della Chiesa la capacità di conferire la vita eterna ed è, per coloro che già vivono in Cristo, bevanda di fonte viva che “zampilla per la vita eterna” (Gv 4,14)». Un altro figlio di san Francesco, san Pio da Pietrelcina (1887-1968), lo comprenderà così bene da prendere l’abitudine di «coricarsi ogni sera nel costato di Gesù».


Sulla scia di san Bonaventura troviamo anche sant’Alberto Magno (1206 ca.-1280), maestro di san Tommaso d’Aquino (1225 ca.-1274), che insegnò: «Cristo versò il suo sangue dalla piaga del costato e da quella del cuore, allo scopo di fortificare la vacillante fede dei suoi discepoli e di eccitare la pietà di molti altri che sono ingannati dalla tranquillità di una vita piacevole, ravvivando le anime fredde e indebolite».


Fino ad allora questa devozione era limitata a un culto privato, praticato da anime elette, solitamente monaci, ma, non ricevendo ancora un culto pubblico, non aveva né un’autorizzazione ufficiale né una diffusione popolare. Furono alcune grandi mistiche medievali a rilanciare la devozione, diffondendola all’esterno dei chiostri.


Nei secoli XII-XIII, nel monastero benedettino di Helfta, in Sassonia (Germania), si formò quasi una scuola sul sacro cuore, promossa da santa Matilde di Magdeburgo (1212 ca.-1283), la badessa Gertrude di Hackeborn (1232-1292), sua sorella santa Matilde (1241-1298) e santa Gertrude di Helfta o la Grande (1256 ca.-1301 ca.).


In particolare Matilde di Magdeburgo, santa Matilde di Hackeborn e santa Gertrude di Helfta furono favorite da visioni del sacro cuore e illuminate sulla devozione che dovevano diffondere nella Chiesa. Gli scritti delle tre monache benedettine tedesche costituiscono un vero tesoro, ancora più avvalorato dalla testimonianza offerta dalla profonda amicizia che le univa, essendo vissute per molti anni nello stesso convento, quello di Helfta, appunto.


Qui, Matilde di Magdeburgo trascorse i suoi ultimi anni di vita, ricevendo le rivelazioni di Gesù che, con parole meravigliose, le narrava la sua vita intima. Ma fu principalmente grazie alle altre due mistiche cistercensi, Matilde di Hackeborn e santa Gertrude la Grande, che si sviluppò, nel corso del XIII-XIV secolo, la devozione al sacro cuore di Gesù.


Matilde di Hackeborn, infatti, prima in ordine cronologico, contemplò nel cuore di Cristo «la casa rifugio» dove entrare per trovare pace e gioia anche nei giorni di dolore. Ma la vera esplosione si ebbe con santa Gertrude la Grande, ritenuta l’iniziatrice della devozione al sacro cuore. È detta, infatti, “la teologa del sacro cuore”, “la santa dell’umanità di Cristo” o “annunciatrice del cuore di Gesù”, poiché contemplò il cuore di Cristo risorto e, nei suoi scritti, ne diffuse la devozione. Per lei, il sacro cuore era «sorgente d’acqua viva» che si versa sulla terra per santificare i giusti, convertire i peccatori e, nel Purgatorio, per recare refrigerio alle anime sofferenti. Per lei, la spiritualità del cuore di Gesù fu un invito alla gioia, all’abbandono fiducioso “in lui”, alla ricerca di maggiore intimità con l’Amato che si realizza nella partecipazione alla liturgia e alla mensa eucaristica: «Caro Gesù, nascondimi nella ferita del tuo amatissimo cuore… A te, unico amore del mio cuore, dono me stessa come sacrificio, per vivere da ora in poi per te soltanto. Modella dunque il mio cuore sul tuo, perché io possa camminare per piacere a te… Per mezzo del tuo cuore ferito, amatissimo Signore, trafiggi il mio cuore con il dardo del tuo amore, perché non possa più contenere le cose della terra, ma possa essere guidato soltanto dall’impulso della tua divinità».


Va evidenziato, inoltre, il parallelismo e la contemporaneità fra lo sviluppo del culto al sacro cuore e la diffusione dell’adorazione eucaristica. Nel 1300, infatti, in Germania il Santissimo Sacramento venne esposto in un ostensorio a forma di Cristo in croce, nel quale l’ostia era posta, sotto vetro, in mezzo al petto di Gesù, al posto del cuore.


Sempre del 1300 sono il beato Enrico Suso (1295-1366), santa Brigida di Svezia (1303-1373) e santa Caterina da Siena (1347-1380) che si fecero veri e propri banditori della spiritualità del cuore trafitto. In particolare, un giorno, in preghiera, la Santa senese chiese al Signore: «Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo» (Sal 51,12). Ciò che accadde in seguito, ella lo raccontò al suo direttore spirituale: «Il Signore mi è apparso, mi ha aperto il petto a sinistra, ha tolto il mio cuore e se n’è andato». Per alcuni giorni santa Caterina ripeteva: «Non ho più un cuore», fin quando Gesù le apparve di nuovo e le sue mani reggevano un cuore lucente di colore purpureo. Aprì nuovamente il costato sinistro della Santa e vi inserì delicatamente il cuore luminoso. Gesù le disse: «Vedi, mia diletta e cara figlia, ti ho tolto il cuore e l’ho sostituito con il mio. Batterà in te per una vita eterna». Come segno dello scambio dei cuori, a Caterina rimase per tutta la vita una cicatrice.


Il Rinascimento


Tra il XIV e il XVI secolo, molti scrittori spirituali rilanciarono la devozione del sacro cuore, affidandole il compito di espiare le colpe dell’epoca. Fra essi ricordiamo Giovanni di Landsberg (detto Lanspergio, 1489-1539), l’abate certosino che diffuse le rivelazioni fatte a santa Gertrude e le trasmise ai Gesuiti; Luigi de Blois (1506-1566), abate benedettino di Liessies, che trasmise la devozione a san Francesco di Sales; Giovanni Olier (1608-1657), fondatore della Congregazione di San Sulpizio; e soprattutto il gesuita olandese san Pietro Canisio (1521-1597). Dobbiamo innanzitutto a lui se la Compagnia di Gesù, fin dagli inizi, fu sensibile alla devozione al sacro cuore, promossa dai gesuiti Louis Lallemant (1588-1635) e Jean-Baptiste de Saint-Jure (1588-1657). Un ruolo speciale lo ebbe san Francesco di Sales (1567-1622), che insegnò non solo l’imitazione dei sentimenti intimi di Cristo, particolarmente quelli di umiltà, dolcezza e pazienza, ma anche la conformazione del cuore umano a quello divino. Su sua ispirazione, santa Giovanna Francesca Frémiot de Chantal (1572-1641) fondò l’Ordine della Visitazione, da lui consacrato proprio al sacro cuore di Gesù e caratterizzato da questa devozione (fu proprio a una religiosa di quest’Ordine che, come vedremo, Gesù rivelò i misteri del suo cuore).


San Giovanni Eudes (1601-1680) inizialmente propagò unitamente la devozione ai cuori di Gesù e di Maria, mentre in seguito compose a parte un Ufficio e una Messa in onore del sacro cuore di Gesù, che vennero celebrati per la prima volta, in diverse località della Francia, il 20 settembre 1672. Ma la devozione al cuore di Gesù ebbe grande incremento, attorno al 1680, soprattutto grazie all’opera di santa Margherita Maria Alacoque (1647-1690), di Paray-le-Monial. Gesù le apparve molte volte e le mostrò il suo cuore ardente d’amore per il mondo, quel cuore «così poco ricambiato in amore!». Alla suora visitandina va associato anche san Claudio La Colombière (1641-1682), che tanto si impegnò per la diffusione della devozione.


    Per l’importanza che rivestono san Giovanni Eudes, santa Margherita Maria e san Claudio La Colombière presenteremo la loro biografia in dettaglio (clicca qui).


Verso la festa del sacro cuore


La devozione si diffuse anche in molte corti europee; per esempio, nel 1688 la regina di Polonia Maria Casimira la promosse nella sua reggia, in ringraziamento per la grande vittoria ottenuta sui turchi presso Vienna nel 1683 da suo marito, il re Giovanni Sobieski.


In quell’epoca, apostoli e predicatori fecero sì che il culto al sacro cuore uscisse non solo dagli ambienti claustrali, com’era già accaduto nel XII secolo, ma anche da quelli ecclesiastici, diffondendosi fra i laici di tutte le condizioni sociali. La provvidenza aveva posto le premesse affinché il sacro cuore ricevesse un culto universale e ufficiale.


In maniera molto originale, fu santa Teresa Margherita Redi (1747-1770) colei che introdusse nel Carmelo la festa del sacro cuore di Gesù. Con il suo vivace modo di fare, il giorno della festa, preparò una sorpresa per le consorelle e prima della preghiera sistemò davanti al coro un’immagine del cuore di Gesù. Le consorelle si erano appena riprese dallo stupore quando Teresa Margherita intonò un canto in onore del cuore di Gesù accompagnata da tutte le suore che suonavano gli strumenti. Da quel giorno l’amore per il cuore di Gesù fu trasmesso a tutto il convento e la festa del cuore di Gesù presso le Carmelitane fu celebrata solennemente ogni anno. Tornata alla quotidianità della vita di fede, suor Teresa Margherita volle offrire la sua esistenza per la diffusione della devozione del cuore di Gesù e con la stessa disposizione d’animo morì, per un’inaspettata e breve grave malattia, tenendo in mano un santino del cuore di Gesù.


I principi fondamentali dell’amore per il cuore di Gesù furono impressi in santa Francesca Saverio Cabrini (1850-1917) fin dall’infanzia e caratterizzarono tutta la sua vita fino all’ultimo; quando, la mattina del giorno della sua morte, le furono lette le notizie dal fronte della prima guerra mondiale, ella disse con animo fiducioso: «Succeda quel che succeda, io chiudo i miei occhi e non alzo più la mia testa dal cuore di Gesù».


Madre Luisa Margherita Claret de la Touche (1868-1915) comprese che «il cuore di Gesù e quello del sacerdote dovrebbero essere un solo cuore: le stesse virtù… lo stesso battito del cuore per Dio, per Maria, per la Chiesa e per le anime… Il sacerdote, per trasformare il suo cuore, dovrebbe penetrare nel cuore di Gesù con meditazioni amorevoli, cercare di pensare come il divino Maestro, amare come lui, vivere come lui. Egli dovrebbe diventare un sacerdote come Cristo, un cuore con Cristo».


La beata Maria del Divin Cuore di Gesù (1863-1899), che nella sua autobiografia, con straordinaria franchezza, scrisse sulla missione affidatale da Dio: «Mai ho sentito qualche cosa con i miei orecchi, tutto è interiore, come se si sentisse una voce nel cuore e allo stesso tempo nella mente», il 4 giugno 1897 riferì al suo confessore: «Il Salvatore mi ha ordinato di scrivere al papa Leone XIII per pregarlo di consacrare tutta l’umanità al cuore divino… al fine di rendere più ardenti i vescovi e i sacerdoti, per convertire i peccatori, per far tornare alla Chiesa eretici e scismatici e per i pagani che presto possano ricevere questa grazia». Ma dal Vaticano non arrivò risposta. Perciò, a dicembre, con mano tremante, mentre dolorosamente in lei avanzavano la mielite e la paralisi, Maria scrisse di nuovo al Papa: «Dare consolazione al Salvatore e ravvivare la venerazione del suo sacratissimo cuore». Pochi mesi dopo, nella Pasqua del 1899, il Papa annunciò la consacrazione del mondo e disse ai genitori di Maria in un’udienza privata: «Riferiscano alla loro figlia che ho preso la decisione sulla base di ciò che mi ha comunicato e mi aspetto grandi grazie come effetto della consacrazione. Vedremo se ciò che mi ha riferito viene accettato in cielo».


La superiora di Oporto in quel periodo era già completamente paralizzata e offrì tutti i dolori per la consacrazione. Una delle sue consorelle testimonia: «La nostra madre era talmente debole verso le quattro del mattino della vigilia della festa del sacro cuore che, con urgenza, ho fatto chiamare il confessore e il medico. Ella, in maniera commovente, mi ha detto: “Mi devo preparare bene per la festa di Gesù. Ho sempre pregato di morire o il primo venerdì del mese o alla festa del sacro cuore”». E fu esaudita.


Suor Maria del Divin Cuore di Gesù morì il pomeriggio dell’8 giugno 1899; doveva ancora compiere 36 anni. Nella cappella erano appena iniziati i vespri per la consacrazione del mondo al cuore di Gesù.


L’insegnamento dei Papi


A seguito di innumerevoli petizioni indirizzate a Clemente XIII (papa nel 1758-1769), la Congregazione dei Riti, con Decreto del 25 gennaio 1765, dichiarò che al cuore di Cristo, trafitto sulla croce dalla lancia del soldato (Gv 19,34), andava tributata l’adorazione e perciò ne approvò il culto, sottolineando che il cuore è simbolo dell’amore.


Pio VI, con la Bolla Auctorem fidei del 28 agosto 1794, dichiarò che la dottrina che respinge la devozione verso il sacratissimo cuore di Gesù, è falsa, temeraria, dannosa, offensiva per le orecchie pie, ingiuriosa per la Sede Apostolica e precisò che il cuore di Gesù va adorato in quanto è unito in modo inseparabile alla Persona del Verbo.


Pio IX, nel 1856, estese la festa del cuore di Gesù alla Chiesa universale. Con Decreto del 6 maggio 1873 approvò la pratica del mese di giugno in onore del sacro cuore di Gesù e, il 12 settembre del medesimo anno, approvò la dedicazione di una chiesa al sacro cuore a Roma.


Da Leone XIII a Paolo VI


Leone XIII (papa nel 1878-1903), il 21 luglio 1899, con una lettera della Congregazione dei Riti, approvò le litanie in onore del sacro cuore di Gesù, esortando i fedeli a compiere la pia pratica del primo venerdì del mese e a dedicare il mese di giugno al cuore di Gesù.


    Questa lettera fu preceduta da un documento veramente importante, l’enciclica Annum Sacrum, del 25 maggio 1899, nella quale il Pontefice chiese a tutti i vescovi della Chiesa cattolica di consacrare al santissimo cuore di Gesù non solo i credenti, ma gli uomini tutti. La consacrazione del genere umano del 1899 costituisce un passo di straordinario rilievo nel cammino della Chiesa (per un maggiore approfondimento clicca qui).


San Pio X (papa nel 1903-1914) dispose che l’atto di consacrazione al cuore di Gesù fosse rinnovato ogni anno e concesse l’indulgenza plenaria alle chiese dove si teneva la pia pratica del mese di giugno in onore del sacro cuore.


Benedetto XV (papa nel 1914-1922) approvò il culto al cuore eucaristico di Gesù con Messa e Ufficio propri.


Pio XI (papa nel 1922-1939), con l’enciclica Miserentissimus Redemptor dell’8 maggio 1928, dichiarò che la devozione al cuore di Gesù costituiva la via più spedita per giungere alla conoscenza profonda di Cristo Signore e il mezzo più efficace per piegare gli animi ad amarlo più intensamente e a imitarlo più fedelmente, perciò esortava a praticarla, in particolare, con la consacrazione di sé stessi al cuore di Gesù e con la riparazione delle offese che gli vengono recate.


Pio XII (papa nel 1939-1958), già nell’enciclica Mystici Corporis Christi, mostrò di considerare il culto al sacro cuore tra i sostegni per una retta spiritualità e vita ecclesiale. Invitando alla riflessione teologica sulla Chiesa, non mancò di connotarla come nata dal mistero del cuore di Cristo trafitto sulla croce.


L’enciclica Haurietis aquas, che porta la data del 15 maggio 1956, fu dedicata al culto del sacro cuore di Gesù, che Pio XII intendeva purificare da forme e pratiche di un certo devozionalismo sentimentale, ma senza sminuirla per nulla, mostrandone invece la vera dottrina: il culto del sacro cuore si riferisce a tutta la persona di Gesù e ha per oggetto il cuore perché simbolo non solo dell’amore umano e divino di Cristo, ma anche di tutta la sua vita. Per questo papa Pacelli invitò gli uomini a rivolgere il loro sguardo al Nazareno crocifisso. L’enciclica è un inno all’amore divino: «Non deve pertanto meravigliare se Mosè e i profeti, […] ben comprendendo che il fondamento di tutta la Legge era riposto in questo comandamento dell’amore, hanno descritto tutti i rapporti esistenti tra Dio e la sua nazione ricorrendo a similitudini tratte dal reciproco amore tra padre e figli, o dall’amore dei coniugi, piuttosto che rappresentarli con immagini severe ispirate al supremo dominio di Dio, o alla dovuta e timorosa servitù di noi tutti».


«Dio manifesta», continuò Pio XII «un tale amore verso il popolo eletto, cioè giusto e santamente sollecito, qual è appunto l’amore di un padre misericordioso e amorevole, o di uno sposo adirato per il suo onore offeso. È un amore, che, lungi dal venir meno alla vista di mostruose infedeltà e di ignobili tradimenti, prende sì da essi motivo per infliggere ai colpevoli i meritati castighi – non già per ripudiarli e abbandonarli a sé stessi – ma soltanto allo scopo di vedere la sposa resasi estranea e infedele, ed i figli ingrati, pentirsi, purificarsi e tornare a riunirsi con Lui con rinnovati e più solidi vincoli di amore».


«Il mistero della divina redenzione, infatti», scrisse ancora il Papa «è propriamente e naturalmente un mistero d’amore: un mistero, cioè, di amore giusto da parte di Cristo verso il Padre celeste, cui il sacrificio della croce, offerto con animo amante e obbediente, presenta una soddisfazione sovrabbondante ed infinita per le colpe del genere umano».


«Non essendovi allora alcun dubbio», procede Pio XII «che Gesù Cristo abbia posseduto un vero corpo umano, dotato di tutti i sentimenti che gli sono propri, tra i quali ha chiaramente il primato l’amore, è altresì verissimo che egli fu provvisto di un cuore fisico, in tutto simile al nostro, non essendo possibile che la vita umana, priva di questo eccellentissimo membro del corpo, abbia la sua connaturale attività affettiva. Pertanto il cuore di Gesù Cristo, unito ipostaticamente alla Persona divina del Verbo, dovette indubbiamente palpitare d’amore e di ogni altro affetto sensibile; questi sentimenti, però, erano talmente conformi e consonanti con la volontà umana, ricolma di carità divina, e con lo stesso infinito amore, che il Figlio ha in comune con il Padre e con lo Spirito Santo, che mai tra questi tre amori s’interpose alcunché di contrario e discorde».


«Il culto al cuore sacratissimo di Gesù», concluse Pio XII «non è in sostanza che il culto dell’amore che Dio ha per noi in Gesù, ed è insieme la pratica del nostro amore verso Dio e verso gli altri uomini».


San Giovanni XXIII (papa nel 1958-1963), “il Papa buono” fu molto devoto al sacro cuore: «Nel mio apostolato non voglio conoscere altra scuola che non sia quella del sacro cuore di Gesù». Nel Giornale dell’anima scrisse: «Ogni volta che sento parlare del sacro cuore di Gesù, provo un’impressione di ineffabile contento, sento come un’onda di care memorie, di dolci affetti e di liete speranze comunicarsi a tutta la mia povera persona, farmi trasalire e riempirmi l’anima di soave tenerezza. Sono amorosi richiami di Gesù che mi vuole tutto là, dov’è la fonte di ogni bene, al suo sacro cuore, misteriosamente palpitante dietro i veli eucaristici. […] Mi pare che la mia vita sia destinata a svolgersi alla luce irradiante del tabernacolo, e nel cuore di Gesù debba trovare come la soluzione di tutte le mie difficoltà. Mi pare che sarei pronto a dare il mio sangue per il trionfo del sacro cuore. Il mio desiderio più ardente è di poter fare qualche cosa per quel caro oggetto di amore. A volte il pensiero della mia superbia, del mio amor proprio incredibile, della mia grande miseria, mi atterrisce, mi sgomenta, e perdo il coraggio; trovo subito argomento di conforto però in quelle parole che Gesù disse alla beata Margherita: “Io ho scelto te a rivelare le meraviglie del mio cuore perché sei un abisso di ignoranza e di miseria”. Ah, io voglio servire il sacro cuore di Gesù, oggi e sempre! Voglio che la mia devozione ad esso, nascosto nel Sacramento d’amore, sia il termometro di tutto il mio progresso spirituale […]. Mi sarà dolce abbassarmi e confondermi, unitamente al cuore divino, così oltraggiato dagli uomini; e quando il mondo non avrà per me che noncuranza e disprezzo, la mia più grande gioia sarà il cercare e trovare conforto solamente in quel cuore che è la fonte di tutte le consolazioni […]. O cuore divino, io non so far altro che promettere, e mostrare così l’affetto che oggi mi par di sentire per voi, con una grande trepidazione però intorno al mantenimento dei miei propositi. Deh, non permettete che un giorno, rivedendo questi miei pensieri, legga in essi la mia condanna!».


San Paolo VI (papa nel 1963-1978) nella lettera apostolica Investigabiles divitias Christi, del 6 febbraio 1965, scrisse che occorre far sì che «il culto al sacro cuore che – lo diciamo con dolore – si è in alcuni un po’ affievolito, rifiorisca ogni giorno di più, e sia da tutti considerato come una forma nobilissima e degna di quella vera pietà, che al nostro tempo, specialmente per opera del Concilio Vaticano II, viene insistentemente richiesta verso il Cristo Gesù, re e centro di tutti i cuori».


San Giovanni Paolo II


Nel magistero di san Giovanni Paolo II (papa nel 1978-2005) il culto al sacro cuore di Gesù ha costantemente assunto un rimarchevole rilievo, con interventi di singolare profondità.


All’Angelus del 24 giugno del 1979 il Papa santo affermava che la vita autenticamente evangelica prende inizio dal cuore di Gesù. Nella lettera enciclica Dives in misericordia, del 30 novembre 1980, indicava la devozione al cuore di Gesù come la via più accessibile per penetrare nell’intimo la misericordia di Gesù e per praticare le opere di carità fraterna. Nel 1986 san Giovanni Paolo II, scrivendo al Preposito Generale della Compagnia di Gesù, invitò a imparare ad amare dal cuore di Gesù: «Dal cuore del Cristo, il cuore dell’uomo impara a conoscere il senso vero e unico della sua vita e del suo destino, a comprendere il valore di una vita autenticamente cristiana, a guardarsi da certe perversioni del cuore umano, a unire all’amore filiale verso Dio, l’amore del prossimo».


Nell’enciclica Dives in misericordia scrisse: «La Chiesa sembra professare in modo particolare la misericordia di Dio e venerarla rivolgendosi al cuore di Cristo. Infatti, proprio l’accostarci a Cristo nel mistero del suo cuore ci consente di soffermarci su questo punto – in un certo senso centrale e, nello stesso tempo, più accessibile sul piano umano – della rivelazione dell’amore misericordioso del Padre, che ha costituito il contenuto centrale della missione messianica del Figlio dell’Uomo» (n.13).


Oltre ad aver commentato tra il 1984 e 1989 le litanie al sacro cuore, san Giovanni Paolo II ha dedicato un gran numero di discorsi, messaggi e riferimenti al sacratissimo cuore di Gesù.


L’11 giugno 1999, nel messaggio del centenario della consacrazione del genere umano al cuore divino di Gesù, stabilita per tutta la Chiesa da Leone XIII, Giovanni Paolo II disse: «Anch’io non ho mancato più volte di invitare i miei fratelli nell’episcopato, i presbiteri, i religiosi ed i fedeli a coltivare nella propria vita le forme più genuine del culto al cuore di Cristo. […] In occasione della solennità del sacro cuore e del mese di giugno, ho spesso esortato i fedeli a perseverare nella pratica di questo culto, che “contiene un messaggio che è ai nostri giorni di straordinaria attualità”, perché “dal cuore del Figlio di Dio, morto sulla croce, è scaturita la fonte perenne della vita che dona speranza ad ogni uomo. Dal cuore di Cristo crocifisso nasce la nuova umanità, redenta dal peccato. L’uomo del Duemila ha bisogno del cuore di Cristo per conoscere Dio e per conoscere sé stesso; ne ha bisogno per costruire la civiltà dell’amore”.


La consacrazione del genere umano del 1899 costitui­sce un passo di straordinario rilievo nel cammino della Chiesa ed è tuttora valido rinnovarla ogni anno nella festa del sacro cuore. Ciò va detto anche dell’Atto di riparazione che si è soliti recitare nella festa di Cristo Re. Ancora attuali risuonano le parole di Leone XIII: “Si deve pertanto ricorrere a chi è la Via, la Verità e la Vita. Ci siamo sviati: dobbiamo ritornare sulla Via; si sono oscurate le menti: si deve dissolvere l’oscurità con la luce della Verità; la morte ha preso il sopravvento: si deve far trionfare la Vita”. Non è questo il programma del Concilio Vaticano II e del mio stesso pontificato?


[…] Desidero esprimere la mia approvazione e il mio incoraggiamento a quanti, a qualunque titolo, nella Chiesa continuano a coltivare, approfondire e promuovere il culto al cuore di Cristo, con linguaggio e forme adatte al nostro tempo, in modo da poterlo trasmettere alle generazioni future nello spirito che sempre lo ha animato. Si tratta ancora oggi di condurre i fedeli a fissare lo sguardo adorante sul mistero di Cristo, Uomo-Dio, per divenire uomini e donne di vita interiore, persone che sentono e vivono la chiamata alla vita nuova, alla santità, alla riparazione, che è cooperazione apostolica alla salvezza del mondo. Persone che si preparano alla nuova evangelizzazione, riconoscendo il cuore di Cristo come cuore della Chiesa: è urgente per il mondo comprendere che il cristianesimo è la religione dell’amore.


Il cuore del Salvatore invita a risalire all’amore del Padre, che è la sorgente di ogni autentico amore: “In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,10). Gesù riceve incessantemente dal Padre, ricco di misericordia e compassione, l’amore che egli prodiga agli uomini (Ef 2,4; Gc 5,11). Il suo cuore rivela particolarmente la generosità di Dio verso il peccatore. Dio, reagendo al peccato, non diminuisce il suo amore, ma l’allarga in un movimento di misericordia che diventa iniziativa di redenzione.


La contemplazione del cuore di Gesù nell’Eucaristia spingerà i fedeli a cercare in quel cuore l’inesauribile mistero del sacerdozio di Cristo e di quello della Chiesa. Farà gustare loro, in comunione con i fratelli, la soavità spirituale della carità alla sua stessa fonte. Aiutando ognuno a riscoprire il proprio Battesimo, li renderà più consapevoli della loro dimensione apostolica da vivere nella diffusione della carità e nella missione evangelizzatrice. Ciascuno si impegnerà maggiormente nel pregare il Padrone della messe (cfr. Mt 9,38) perché conceda alla Chiesa “pastori secondo il suo cuore” (Ger 3,15) che, innamorati di Cristo buon Pastore, modellino il proprio cuore ad immagine del suo e siano disposti ad andare per le vie del mondo per proclamare a tutti che Egli è Via, Verità e Vita (San Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 82). […]


Nel culto al cuore di Gesù ha preso forma la parola profetica richiamata da san Giovanni: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37; Zc 12,10). È uno sguardo contemplativo, che si sforza di penetrare nell’intimo dei sentimenti di Cristo, vero Dio e vero uomo. In questo culto il credente conferma ed approfondisce l’accoglienza del mistero dell’incarnazione, che ha reso il Verbo solidale con gli uomini, testimone della ricerca nei loro confronti da parte del Padre. Questa ricerca nasce nell’intimo di Dio, il quale “ama” l’uomo “eternamente nel Verbo e in Cristo lo vuole elevare alla dignità di figlio adottivo” (San Giovanni Paolo II, Tertio millennio adveniente, 7). Contemporaneamente la devozione al cuore di Gesù scruta il mistero della redenzione, per scoprirvi la dimensione di amore che ha animato il suo sacrificio di salvezza.


Nel cuore di Cristo è viva l’azione dello Spirito Santo, a cui Gesù ha attribuito l’ispirazione della sua missione (Lc 4,18; Is 61,1) e di cui aveva nell’ultima Cena promesso l’invio. È lo Spirito che aiuta a cogliere la ricchezza del segno del costato trafitto di Cristo, dal quale è scaturita la Chiesa (Sacrosanctum concilium, 5). “La Chiesa, infatti, – come ebbe a scrivere san Paolo VI – è nata dal cuore aperto del Redentore e da quel cuore riceve alimento, giacché Cristo ‘ha dato sé stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola’ (Ef 5,25-26)” (Paolo VI, Epistula Diserti interpretes, 25 maggio 1965). Per mezzo poi dello Spirito Santo, l’amore che pervade il cuore di Gesù si diffonde nel cuore degli uomini e li muove all’adorazione delle sue “imperscrutabili ricchezze” (Ef 3,8) e alla supplica filiale e fidente verso il Padre (Rm 8,15-16), attraverso il Risorto, “sempre vivo per intercedere per noi” (Eb 7,25).


Il culto al cuore di Cristo, “sede universale della comunione con Dio Padre…, sede dello Spirito Santo” (San Giovanni Paolo II, Udienza, 8 giugno 1994), tende a rafforzare i nostri legami con la Santa Trinità. […] Tutta la devozione al cuore di Gesù in ogni sua manifestazione è profondamente eucaristica: si esprime in pii esercizi che stimolano i fedeli a vivere in sintonia con Cristo, “mite e umile di cuore” (Mt 11,29) e si approfondisce nell’adorazione. Essa si radica e trova il suo culmine nella partecipazione alla santa Messa, soprattutto a quella domenicale, dove i cuori dei credenti, riuniti fraternamente nella gioia, ascoltano la Parola di Dio, apprendono a compiere con Cristo l’offerta di sé e di tutta la propria vita (Sacrosanctum concilium, 48), si nutrono del pasquale convito del Corpo e Sangue del Redentore e, condividendo pienamente l’amore che pulsa nel suo cuore, si sforzano di essere sempre più evangelizzatori e testimoni di solidarietà e di speranza».


Benedetto XVI


Anche Benedetto XVI ha più volte approfondito il tema del sacro cuore. Riportiamo il suo intervento durante l’Angelus del 1o giugno 2008, durante il quale ha indicato il sacro cuore di Gesù come la sorgente di verità e di bontà a cui ogni persona può attingere, nell’avvicendarsi delle diverse situazioni e nella fatica della quotidianità.


«Dall’orizzonte infinito del suo amore, infatti, Dio ha voluto entrare nei limiti della storia e della condizione umana, ha preso un corpo e un cuore; così che noi possiamo contemplare e incontrare l’infinito nel finito, il Mistero invisibile e ineffabile nel cuore umano di Gesù, il Nazareno. Nella mia prima enciclica sul tema dell’amore, il punto di partenza è stato proprio lo sguardo rivolto al costato trafitto di Cristo, di cui ci parla Giovanni nel suo Vangelo (cfr. 19,37; Deus caritas est, 12). E questo centro della fede è anche la fonte della speranza nella quale siamo stati salvati, speranza che ho fatto oggetto della seconda enciclica.


Ogni persona ha bisogno di un “centro” della propria vita, di una sorgente di verità e di bontà a cui attingere nell’avvicendarsi delle diverse situazioni e nella fatica della quotidianità. Ognuno di noi, quando si ferma in silenzio, ha bisogno di sentire non solo il battito del proprio cuore, ma, più in profondità, il pulsare di una presenza affidabile, percepibile coi sensi della fede e tuttavia molto più reale: la presenza di Cristo, cuore del mondo. Invito pertanto ciascuno a rinnovare nel mese di giugno la propria devozione al cuore di Cristo, valorizzando anche la tradizionale preghiera di offerta della giornata e tenendo presenti le intenzioni da me proposte a tutta la Chiesa».


Papa Francesco


Per papa Francesco il cuore di Gesù è la «massima espressione umana dell’amore divino»: «il cuore di Gesù è il simbolo per eccellenza della misericordia di Dio; ma non è un simbolo immaginario, è un simbolo reale, che rappresenta il centro, la fonte da cui è sgorgata la salvezza per l’umanità intera» (Angelus, 9 giugno 2013).


È “amore” la parola chiave scelta dal vescovo di Roma per esprimere il significato profondo del sacro cuore, perché «è la festa dell’amore di Dio, di Gesù Cristo: è l’amore di Dio per noi e amore di Dio in noi».Un’altra verità che la festa del sacro cuore ci ricorda, ha detto ancora il Papa, si può ricavare dal brano della seconda lettura tratto dalla prima lettera di san Giovanni (4,7-16): «Dio ci ha amato per primo, lui è sempre prima di noi, lui ci aspetta. Il profeta Isaia dice di lui che è come il fiore del mandorlo, perché fiorisce per primo nella primavera». Dunque, «quando noi arriviamo lui c’è, quando noi lo cerchiamo lui ci ha cercati per primo: lui è sempre avanti a noi, ci aspetta per riceverci nel suo cuore, nel suo amore» (cfr. Meditazione mattutina nella Cappella della Domus Sanctae Marthae, 27 giugno 2014).


«Il Signore ci guarda sempre con misericordia; non dimentichiamolo, ci guarda sempre con misericordia, ci attende con misericordia. Non abbiamo timore di avvicinarci a lui! Ha un cuore misericordioso! Se gli mostriamo le nostre ferite interiori, i nostri peccati, egli sempre ci perdona. È pura misericordia! Andiamo da Gesù!» (Angelus, 9 giugno 2013).


Il 27 giugno 2014, nell’omelia preparata dal Papa per la visita al Policlinico Gemelli e alla facoltà di medicina dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, poi letta dal cardinale Scola, viene messo in evidenza che «l’amore fedele di Dio per il suo popolo si è manifestato e realizzato pienamente in Gesù Cristo, il quale, per onorare il legame di Dio con il suo popolo, si è fatto nostro schiavo, si è spogliato della sua gloria e ha assunto la forma di servo. Nel suo amore non si è arreso davanti alla nostra ingratitudine e nemmeno davanti al rifiuto. Ce lo ricorda san Paolo: “Se noi siamo infedeli, lui – Gesù – rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,13). Gesù rimane fedele, non tradisce mai: anche quando abbiamo sbagliato, egli ci aspetta sempre per perdonarci: è il volto del Padre misericordioso.


Questo amore, questa fedeltà del Signore manifesta l’umiltà del suo cuore: Gesù non è venuto a conquistare gli uomini come i re e i potenti di questo mondo, ma è venuto ad offrire amore con mitezza e umiltà. Così si è definito lui stesso: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29). E il senso della festa del sacro cuore di Gesù, che celebriamo oggi, è quello di scoprire sempre più e di farci avvolgere dalla fedeltà umile e dalla mitezza dell’amore di Cristo, rivelazione della misericordia del Padre. Noi possiamo sperimentare e assaporare la tenerezza di questo amore in ogni stagione della vita: nel tempo della gioia e in quello della tristezza, nel tempo della salute e in quello dell’infermità e della malattia.


[…] Cari fratelli, in Cristo noi contempliamo la fedeltà di Dio. Ogni gesto, ogni parola di Gesù lascia trasparire l’amore misericordioso e fedele del Padre. E allora dinanzi a Lui ci domandiamo: com’è il mio amore per il prossimo? So essere fedele? Oppure sono volubile, seguo i miei umori e le mie simpatie? Ciascuno di noi può rispondere nella propria coscienza. Ma soprattutto possiamo dire al Signore: Signore Gesù, rendi il mio cuore sempre più simile al tuo, pieno di amore e di fedeltà».


Papa Francesco, nella prima delle meditazioni del ritiro spirituale per il Giubileo dei sacerdoti, tenuta nella basilica di San Giovanni in Laterano la mattina di giovedì 2 giugno 2016, ha citato l’enciclica Haurietis aquas di Pio XII, sulla devozione al sacro cuore di Gesù: «Il cuore che Dio unisce a questa nostra miseria morale è il cuore di Cristo, suo Figlio amato, che batte come un solo cuore con quello del Padre e dello Spirito. Ricordo quando Pio XII ha fatto l’enciclica sul sacro cuore, ricordo che qualcuno diceva: “Perché un’enciclica su questo? Sono cose da suore…”. È il centro, il cuore di Cristo, è il centro della misericordia. Forse le suore capiscono meglio di noi, perché sono madri nella Chiesa, sono icone della Chiesa, della Madonna. Ma il centro è il cuore di Cristo. Ci farà bene questa settimana o domani leggere Haurietis aquas… “Ma è preconciliare!” – Sì, ma fa bene! Si può leggere, ci farà molto bene! Il cuore di Cristo è un cuore che sceglie la strada più vicina e che lo impegna. Questo è proprio della misericordia, che si sporca le mani, tocca, si mette in gioco, vuole coinvolgersi con l’altro, si rivolge a ciò che è personale con ciò che è più personale, non “si occupa di un caso” ma si impegna con una persona, con la sua ferita».


Nella seconda meditazione tenuta a Santa Maria Maggiore, il Papa ha approfondito il tema delle ferite: «Nella sensibilità di Cristo risorto che conserva le sue piaghe, non solo nei piedi e nelle mani, ma nel suo cuore che è un cuore piagato, troviamo il giusto senso del peccato e della grazia. Lì, nel cuore piagato. Contemplando il cuore piagato del Signore noi ci specchiamo in lui. Si assomigliano, il nostro cuore e il suo, per il fatto che entrambi sono piagati e risuscitati. Però sappiamo che il suo era puro amore e venne piagato perché accettò di essere vulnerato; il nostro cuore, invece, era pura piaga, che venne sanata perché accettò di essere amata. In quell’accettazione si forma il ricettacolo della misericordia» (2 giugno 2016).


Sempre in occasione del Giubileo dei sacerdoti, nella solennità del sacro cuore di Gesù, papa Francesco ha detto: «Il cuore del buon Pastore non è soltanto il cuore che ha misericordia di noi, ma è la misericordia stessa. Lì risplende l’amore del Padre; lì mi sento sicuro di essere accolto e compreso come sono; lì, con tutti i miei limiti e i miei peccati, gusto la certezza di essere scelto e amato. Guardando a quel cuore rinnovo il primo amore: la memoria di quando il Signore mi ha toccato nell’animo e mi ha chiamato a seguirlo, la gioia di aver gettato le reti della vita sulla sua Parola (cfr. Lc 5,5).


Il cuore del buon Pastore ci dice che il suo amore non ha confini, non si stanca e non si arrende mai. Lì vediamo il suo continuo donarsi, senza limiti; lì troviamo la sorgente dell’amore fedele e mite, che lascia liberi e rende liberi; lì riscopriamo ogni volta che Gesù ci ama “fino alla fine” (Gv 13,1) – non si ferma prima, fino alla fine –, senza mai imporsi.


Il cuore del buon Pastore è proteso verso di noi, “polarizzato” specialmente verso chi è più distante; lì punta ostinatamente l’ago della sua bussola, lì rivela una debolezza d’amore particolare, perché tutti desidera raggiungere e nessuno perdere.


Davanti al cuore di Gesù nasce l’interrogativo fondamentale della nostra vita sacerdotale: dove è orientato il mio cuore? Domanda che noi sacerdoti dobbiamo farci tante volte, ogni giorno, ogni settimana: dove è orientato il mio cuore? Il ministero è spesso pieno di molteplici iniziative, che lo espongono su tanti fronti: dalla catechesi alla liturgia, alla carità, agli impegni pastorali e anche amministrativi. In mezzo a tante attività permane la domanda: dove è fisso il mio cuore? Mi viene alla memoria quella preghiera tanto bella della liturgia: “Ubi vera sunt gaudia…”. Dove punta, qual è il tesoro che cerca? Perché – dice Gesù – “dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,21). Ci sono debolezze in tutti noi, anche peccati. Ma andiamo al profondo, alla radice: dov’è la radice delle nostre debolezze, dei nostri peccati, cioè dov’è proprio quel “tesoro” che ci allontana dal Signore?


I tesori insostituibili del cuore di Gesù sono due: il Padre e noi. Le sue giornate trascorrevano tra la preghiera al Padre e l’incontro con la gente. Non la distanza, l’incontro. Anche il cuore del pastore di Cristo conosce solo due direzioni: il Signore e la gente. Il cuore del sacerdote è un cuore trafitto dall’amore del Signore; per questo egli non guarda più a sé stesso – non dovrebbe guardare a sé stesso – ma è rivolto a Dio e ai fratelli. Non è più “un cuore ballerino”, che si lascia attrarre dalla suggestione del momento o che va di qua e di là in cerca di consensi e piccole soddisfazioni. È invece un cuore saldo nel Signore, avvinto dallo Spirito Santo, aperto e disponibile ai fratelli. E lì risolve i suoi peccati» (Omelia, 3 giugno 2016).


Il culto al cuore di Gesù non è in sostanza che il culto dell’amore che Dio ha per noi in Gesù, ed è insieme la pratica del nostro amore verso Dio e verso gli uomini: «Il cuore di Cristo, il cuore trafitto di Cristo, il cuore della rivelazione, è il cuore della nostra fede perché lui si è fatto piccolo, ha scelto questa via. Paolo usa queste espressioni in proposito: “Si abbassò, umiliò sé stesso, annientò sé stesso fino alla morte, morte di croce”. E questa è proprio «una scelta verso la piccolezza perché la gloria di Dio possa essere manifesta”. Francesco continua, «il soldato con un colpo di lancia trafisse il fianco e ne uscì sangue e acqua: questo è il mistero di Cristo, e questo è quello che noi celebriamo [...], questo cuore che ama, che sceglie, che è fedele, si lega con noi, si rivela ai piccoli, chiama i piccoli, si fa piccolo» (Omelia, 23 giugno 2017).









[image: Dipinto. Sacro cuore di Gesù. Mezzo busto di Gesù, vestito in preziosi abiti sacerdotali con una mano indica il suo sacro cuore sul suo petto, e con l’altra benedice. Sulle mani sono evidenti i segni della passione. Il cuore è circondato da una corona di spine ed è sormontato da una croce infuocata.]
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GLI APOSTOLI DEL SACRO CUORE


«Sommergi tutte le tue miserie nella misericordia dell’amorevole cuore di Gesù, e non pensare che ad amarlo dimenticando te stesso. Poi, lasciagli fare tutto ciò che vorrà in te, di te e per te».


Santa Margherita Maria Alacoque


Nello sviluppo del culto un ruolo di primaria importanza è stato svolto da due apostoli infaticabili della devozione al sacro cuore di Gesù: santa Margherita Maria Alacoque e san Claudio La Colombière. Ma prima ancora bisogna dare il dovuto rilievo a san Giovanni Eudes «padre, dottore e apostolo del culto liturgico dei sacri cuori», come viene chiamato nel decreto della sua beatificazione (1909).


San Giovanni Eudes


Scelto per il servizio della Chiesa


Nato il 14 novembre 1601 nel villaggio di Ri, in Normandia, Giovanni Eudes fu una risposta della provvidenza alle suppliche dei suoi genitori, Isacco e Marta Cobin. Essi avevano pregato per tre anni per avere un figlio, facendo voto di andare in pellegrinaggio a una cappella della Vergine Maria distante trenta chilometri, se ne avessero avuto uno. Non appena Marta rimase incinta i coniugi adempirono il loro voto, offrendo il bambino al Signore e alla santissima Madre. Dopo Giovanni ebbero altri sei figli.


Fin dall’infanzia Giovanni dimostrò una rara pietà, che lo spingeva a pregare davanti al tabernacolo o a un’immagine della Vergine, tanto che dopo la Prima Comunione gli fu permesso di ricevere l’Eucaristia ogni mese: «Stando in una parrocchia dove pochissime persone si comunicavano al di là della Pasqua, ho cominciato verso i 12 anni a conoscere Dio, per una grazia speciale della sua divina bontà, e a comunicarmi tutti i mesi, dopo aver fatto una Confessione generale. Fu nella festa di Pentecoste che Lui mi ha concesso la grazia di fare la Prima Comunione. [...] Poco tempo dopo, egli mi ha dato anche la grazia di consacrargli il mio corpo col voto di castità».


Iscritto da suo padre al collegio gesuita di Caen, si rivelò un alunno di rare qualità, tanto da essere chiamato “il devoto Eudes”. Dopo essere entrato a far parte della Congregazione Mariana, a 14 anni fece voto di perpetua castità. Considerandosi fidanzato dalla Madonna, infilò nel dito di una statua mariana un anello. Studiò poi teologia con massimo profitto all’università della stessa città della Normandia.


A 19 anni, sentendosi chiamato al sacerdozio, anche se il padre gli aveva trovato una giovane da sposare, su consiglio del suo direttore spirituale, entrò nella Società dell’Oratorio di Gesù e Maria Immacolata, fondata nel 1611 da Pietro De Berulle.


Vocazione missionaria


Giovanni svolse il suo noviziato a Parigi. Venne ordinato sacerdote il 20 dicembre 1625.


Una strana malattia lo rese fisicamente così debole da impedirgli qualsiasi lavoro, e trascorse due anni di vita ritirata, pregando e leggendo. Una volta ristabilito, venne a sapere che una regione adiacente al suo villaggio era stata colpita dalla peste e chiese il permesso di recarvisi. Per due mesi si prese cura dei malati, portando loro i sacramenti. Il contagio finì nel novembre 1627 e Giovanni si recò a Caen come predicatore, confessore e direttore spirituale. Nel 1630 Caen fu contagiata: ancora una volta Giovanni rischiò la vita per aiutare le vittime. Per proteggere i suoi compagni sacerdoti, andò a vivere in una cella per vino, vuota, che Madame de Budos (badessa benedettina che era sotto la sua direzione spirituale) aveva messo a disposizione nei campi dell’abbazia di Caen.


Dal 1631 si impegnò a fondo nelle missioni popolari percorrendo la Normandia, la Bretagna, l’Ile-de-France e la Borgogna e dimostrandosi un predicatore di qualità straordinarie: con la sua parola ardente convinceva e commuoveva l’uditorio al punto che molti ascoltatori scoppiavano a piangere; il suo confessionale era letteralmente assediato da penitenti. Dove passava, egli convertiva. Ascoltiamolo narrare le ragioni che lo portarono ad abbracciare da subito le missioni popolari: «Deplorevole fino alle lacrime di sangue è vedere che, tra il così grande numero di uomini che popolano la terra, che sono stati battezzati e, di conseguenza, ammessi alla condizione di figli di Dio, membri di Gesù Cristo e templi vivi dello Spirito Santo, pertanto obbligati a condurre una vita conforme a queste divine qualità, molto più numerosi sono quelli che vivono come animali, come pagani e persino come demòni; quasi non esiste chi si comporti come un vero cristiano».


I periodi trascorsi a Parigi contrastavano con l’arduo esercizio del ministero nelle regioni in cui la popolazione cattolica viveva abbandonata. Per questo, san Giovanni Eudes esclamava con giusta indignazione: «Che fanno a Parigi così tanti dottori e laureati, mentre le anime muoiono a migliaia per mancanza di chi tenda loro la mano per toglierle dalla perdizione e preservarle dal fuoco eterno? Di certo, mi creda, io andrei a Parigi a gridare alla Sorbona e nelle altre facoltà: “Al fuoco! Al fuoco! Il fuoco dell’Inferno incendia tutto l’universo! Venite, signori dottori, venite, signori laureati, venite, signori sacerdoti, venite tutti, signori ecclesiastici, venite ad aiutare a spegnerlo!”».


La popolazione accorreva numerosa nelle piazze delle cattedrali per ascoltare la sua predicazione: «Fa spezzare il cuore dalla pietà vedere un gran numero di questa povera gente venuta da tre o quattro luoghi, nonostante le cattive strade, a chiedere, tra le lacrime, di essere ascoltata in Confessione, e che rimane da sei a otto giorni senza poter essere esaudita, dormendo la notte sotto i portici e nei mercati, con qualsiasi tempo».


San Giovanni Eudes organizzò circa centodieci missioni, ognuna delle quali durava da sei a otto settimane, tempo minimo necessario per istruire i fedeli, che per la maggior parte erano profondamente ignoranti. Neppure il re Luigi XIV e la regina Anna d’Austria mancarono di essere beneficiati dai suoi insegnamenti, poiché il Santo realizzò un’affollata predicazione a Versailles, nella quale recriminò con termini severi la cattiva condotta dei sovrani. Riconoscendosi meritevoli di quelle parole, entrambi cominciarono a dedicare a Giovanni un’alta stima e a favorirlo ogni volta che se ne presentava l’occasione.


Due nuove Congregazioni per la Chiesa


La frequentazione quotidiana del clero e dei fedeli nelle parrocchie fece maturare in Giovanni una convinzione: le missioni attiravano le gente, ma l’influenza da esse esercitata era passeggera, se veniva a mancare l’esempio dei preti. Egli voleva richiamare le persone, gli uomini e soprattutto i futuri sacerdoti al cuore, mostrando il cuore sacerdotale di Cristo e il cuore materno di Maria. Di questo amore del cuore di Cristo e di Maria ogni sacerdote deve essere testimone e apostolo. E a quel tempo i preti erano numerosi, ma pochi erano quelli ben formati. Da qui la decisione di Giovanni di aprire delle case per la formazione dei candidati all’Ordine, cioè i seminari raccomandati anche dal Concilio di Trento.


Si trattava di un’iniziativa attesa da più parti, ed egli pensava che l’Oratorio l’avrebbe assecondata e attuata, anche perché esso era stato fondato dal De Berulle per promuovere la riforma del clero. Lo stesso cardinale Richelieu, primo ministro di Luigi XIII, informato del gran bene che il Santo faceva tra il clero, lo fece chiamare a Parigi per autorizzarlo e spingerlo a iniziare la sua opera.


Nel 1642 l’Eudes, incoraggiato anche dal vescovo di Bayeux monsignor D’Angennes e dalla mistica normanna Maria Des Vallées, che sarebbe diventata più tardi sua confidente e consigliera, decise che fosse costruito un seminario nella città universitaria di Caen.


Ma il superiore generale dell’Oratorio, François Bourgoing, giudicò prematura questa fondazione e allora l’Eudes, più che mai convinto dell’urgenza del suo progetto, abbandonò l’Istituto berulliano, dando vita, il 25 marzo 1643, a una nuova famiglia sacerdotale, la Congregazione di Gesù e Maria, che aveva un duplice scopo: la formazione del clero e le missioni parrocchiali.


I vescovi di Coutances, di Lisieux, di Rouen, di Evreux e di Rennes chiesero successivamente al Santo di erigere dei seminari nelle loro diocesi.


La Congregazione vide ben presto aumentare i suoi membri e, di pari passo, le cosiddette case di prova per formare gli aspiranti alla sua spiritualità e prepararli alle missioni popolari. Intanto si diffondeva sempre più la fama di Giovanni predicatore, che attirava folle incredibili da tutta la regione.


Per confessarsi da lui i fedeli facevano la fila per tre o quattro giorni. Durante questo tempo, nel 1651, egli fondò un’altra opera per condurre a vita cristiana le prostitute pentite: la comunità femminile di Nostra Signora della Carità del Rifugio, i cui membri si impegnavano con un quarto voto a consacrarsi all’educazione delle giovani ravvedute.


Aurora della devozione al sacro cuore di Gesù


L’opera missionaria di san Giovanni Eudes aveva il chiaro proposito di avvicinare all’amore divino le anime pentite e di infondere loro la certezza di non essere mai abbandonate da Dio, anche se piene di gravi colpe. Fedele a un richiamo interiore che lo spingeva a predicare questa bontà, il Santo sacerdote non tardò a mettere in relazione la carità infinita di Cristo con il suo cuore umano-divino, organo nel quale abita tutta la pienezza della divinità. San Giovanni Eudes è il primo teologo che ha trattato dell’oggetto proprio della devozione al cuore di Gesù.


Traboccante di entusiasmo, proclama il nostro Santo: «Il cuore augusto di Gesù è una fornace d’amore che sparge il suo fuoco e le sue fiamme dappertutto, in cielo, sulla terra e in tutto l’universo. Tutte le creature esistenti sulla terra, anche quelle insensibili, inanimate e irrazionali, sperimentano gli incredibili effetti della bontà di questo magnifico cuore».


Egli propose a tutti, per realizzare la vita di Cristo in loro e nei fedeli, la devozione ai sacri cuori di Gesù e di Maria ed egli stesso, con l’approvazione di numerosi vescovi, ne compose la Messa e l’Ufficio che in breve si propagarono in tutta la Francia.


La festa liturgica del sacro cuore di Maria fu da lui introdotta nel 1648, e quella del sacro cuore di Gesù nel 1672. Quando avvennero le rivelazioni a santa Margherita Maria Alacoque, nel 1675, c’era già un popolo preparato a corrispondere al suo appello d’amore.


Il cuore di Gesù e Maria


Non mancarono al Santo ostacoli e opposizioni; a intervalli si scatenarono contro di lui campagne di calunnie: i suoi nemici lo definivano ingannatore, ribelle ai superiori, spergiuro e persino sacrilego. I giansenisti e i gallicani riuscirono per qualche tempo a metterlo in cattiva luce presso il re Luigi XIV e con libelli diffamatori tentarono di bloccare la fondazione del seminario di Rouen e persino di impedire che Roma approvasse il suo Istituto.


Convinto che questa nuova devozione avesse la sua origine in un disegno provvidenziale, Giovanni Eudes mostrò, con argomenti teologici, che il cuore di Gesù e quello di Maria non presentano differenze, ma costitui­scono, per l’unione esistente tra loro, un solo e stesso cuore: «Non abbiamo mai avuto, tuttavia, l’intenzione di separare due cose che Dio ha unito così strettamente, come appunto il cuore augustissimo del Figlio di Dio e quello della sua beata Madre: al contrario, il nostro proposito è stato sempre, dai primordi della nostra Congregazione, di contemplare e onorare questi due amabili cuori come uno stesso cuore, in unità di spirito, di sentimento e di affezione, come è manifestamente espresso nel saluto che facciamo tutti i giorni al divino cuore di Gesù e Maria, e nella preghiera e in varie parti dell’Ufficio e della Messa che celebriamo nella festa del sacro cuore di Maria Vergine».


Per lui il cuore di Gesù è una fontana d’amore: «Egli ama il suo divino Padre di un amore eterno, immenso e infinito. Ama sua Madre, e le grazie inconcepibili di cui il nostro Salvatore l’ha colmata fanno vedere incontestabilmente che questo amore è senza misura e senza limite. Ama la Chiesa, i cui sacramenti, specialmente l’Eucaristia, compendio di tutte le meraviglie di Dio, sono altrettante fontane inesauribili di grazie e di santità che hanno la loro sorgente nell’oceano immenso del sacro cuore del nostro Salvatore. Ci ama infine tutti e ciascuno come suo Padre lo ama».


Per Giovanni è dello stesso amore con cui Gesù ama il Padre che ci ama: «“Io vi amo”, dice Gesù (cfr. Gv 15,9). Pesiamo bene queste parole. Il Figlio unico di Dio, il Figlio unico di Maria, è venuto per dirci: “Io vi amo. Io, il Creatore di tutte le cose, vi amo”. Ma in quale maniera questo adorabile Salvatore ci ama? Ascoltate: “Io vi amo come mio Padre mi ama (cfr. Gv 15,9): vi amo con lo stesso cuore e con lo stesso amore con cui sono amato dal Padre”. È un amore eterno, immenso, essenziale. Dopo di che ci dice: “Dimorate nel mio amore”. “Dimorare”, significa vivere nel cuore di questo amore, abitare in Dio che abita in noi: “Se qualcuno mi ama, osserverà la mia parola, mio Padre l’amerà e faremo in lui la nostra dimora” (cfr. Gv 14,23)».


Giovanni Eudes non ci insegna soltanto a guardare il cuore di Gesù, ma anche ad accoglierlo: esso ci viene donato perché sia il nostro cuore: «Offriamogli e doniamogli i nostri cuori, come lui ci dona il suo. Ci ha donato il suo interamente: doniamogli i nostri interamente e senza riserve». I nostri poveri cuori umani, immersi nell’amore di Cristo, possono già amare Dio di un amore infinito. Il cuore di Cristo ci è rivelato per mezzo del mistero della croce. Giovanni Eudes ha una bella formula: «Al centro della croce, il cuore». È il mistero d’amore: «Dio ha tanto amato gli uomini». Per lui il «cuore di Gesù fu infranto dall’amore per noi» sulla croce. L’Eucaristia è l’offerta di Gesù al Padre, Gesù “sacrificato” per noi: il suo corpo, il suo cuore, la sua anima.


Gesù ci permette di poter rispondere alla nostra vocazione: «Amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il tuo cuore» (Dt 6,5). Il grande cuore che ci è donato, ci dice Giovanni Eudes, è il cuore di Gesù, e con lui c’è il cuore del Padre, c’è lo Spirito Santo; c’è anche il cuore della Madre e di tutti gli uomini, perché nel donarci suo Figlio, Dio ci ha donato tutto (cfr. Rm 8,32): «Offriamogli il suo proprio cuore; poiché ce lo ha donato, esso è tutto nostro e noi non potremmo offrirgli niente che gli sia più gradito».
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